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Acqua sprecata. Infrastrutture idriche 
italiane tra le più vecchie d’Europa: il 25% ha 
più di 50 anni 
In Europa l’Italia è tra i Paesi peggiori come dispersione 
idrica, pari al 42%; le performance migliori sono dei Paesi 
Bassi 

Il problema della siccità è esteso a tutta Europa, ma in Italia il quadro si fa più difficile 
considerando lo stato delle infrastrutture idriche: il 60% è stato posizionato oltre 
trent’anni fa; il 25% supera addirittura i 50 anni. 

Ecco cosa accade in Europa e in Italia. 

Ogni anno il 20% del territorio europeo e il 30% dei suoi abitanti sono soggetti a stress 
idrico, cioè uno scarto tra domanda e offerta della risorsa. Lo riferisce l’Agenzia europea per 
l’Ambiente, che evidenzia come nel 2022 (ultimo dato ufficiale) la situazione sia ulteriormente 
peggiorata, specialmente nei mesi estivi. 

L’Osservatorio europeo sulla siccità nel mese di agosto stimava, a causa della carenza idrica, che il 
60% del territorio europeo si trovasse in condizioni critiche.La carenza idrica è generata da una 
serie di concause, in particolare dalla combinazione tra la siccità causata dal cambiamento 
climatico e l’aumento di tutte le tipologie di consumo dell’acqua, a sua volta causato dal costante 
aumento della popolazione mondiale. 

Secondo le stime dell’Onu, il trend si arresterà solo nel 2100, quando il numero totale di persone 
sarà arrivato a quota 10,9 miliardi, contro gli 8,01 miliardi del 2023.Dobbiamo inoltre considerare 
che gli utilizzi ai fini agricoli e industriali sono sempre più esigenti rispetto al passato: entro il 2050 
la loro crescente domanda farà aumentare, secondo l’Ocse, il consumo complessivo del 55% 
rispetto ai livelli del 2000. Se questo è il quadro generale europeo e mondiale, in Italia la situazione 
è aggravata da infrastrutture carenti. 

Nel suo libro “Un passo avanti – riflessioni sulla tutela e sulla gestione dell’acqua”, il 
manager Enrico Pezzoli, ad di Como Acqua e consigliere del board dell’associazione 
Acqua pubblica europea, ricorda che il 42% dell’acqua immessa nel ciclo distributivo esce 
per via dei famigerati “buchi” in una rete che si estende per oltre 500mila km sul territorio 
italiano, di cui il 60% risale a oltre 30 anni fa e il 25% a oltre 50 anni fa. 

Vi sono inoltre sperequazioni geografiche: secondo i dati Istat, ricorda Pezzoli, circa il 96% 
della popolazione residente nelle isole vive in province con perdite pari almeno al 
45% rispetto ad alcune zone del Nordest, dove siamo al 4%. 

https://www.ilsole24ore.com/art/energia-estate-prezzi-aumento-causa-siccita-AEWnwxMD
https://www.ilsole24ore.com/art/climate-change-individuato-tipo-grano-che-resiste-meglio-siccita-AEAQkMnC
https://stream24.ilsole24ore.com/video/italia/acea-palermo-rete-idrica-datata-bisogna-investire/AFzfy9NB
https://stream24.ilsole24ore.com/video/italia/acea-palermo-rete-idrica-datata-bisogna-investire/AFzfy9NB
https://stream24.ilsole24ore.com/video/italia/acea-palermo-rete-idrica-datata-bisogna-investire/AFzfy9NB


Facendo un confronto con il resto d’Europa si vede che l’Italia è tra i Paesi peggiori : la 
Romania ha perdite come l’Italia pari al 42% della risorsa idrica, seguite da Irlanda (54%) e 
Bulgaria (64%), dove le infrastrutture sono vecchie quanto le nostre. Ovunque va meglio. 
In cima alla classifica ci sono Paesi Bassi (5%); Germania (6%); Danimarca (8%); Estonia 
(12%); Finlandia (17%); Repubblica Ceca (18%); Francia (20%); Belgio e Svezia (21%); 
Spagna e Uk (23%).Sempre facendo confronti europei, l’Italia è il secondo Paese dell’Ue 
per prelievi di acqua ad uso potabile (il doppio della media europea, tre volte la Germania) 
e un consumo pro capite giornaliero pari a 220 litri al giorno. 

E per di più in media ogni italiano consuma 200 litri all’anno di acqua in bottiglia. Si 
tratta di abitudini che impattano sull’ambiente (anche per la plastica circolante). Questa 
situazione è spiegata anche dal fatto che la tariffa italiana è tra le più basse d’Europa: non 
si fanno investimenti significativi e si preferisce mantenere la tariffa ai minimi, scelta più 
popolare dal punto di vista del consenso dei cittadini, anche se meno razionale dal punto di 
vista industriale. La spesa media dell’utenza domestica per il servizio idrico nel 2022 è 
stata di 326 euro (2,17 euro per metro cubo) Iva inclusa, per un consumo di 150 metri cubi 
l’anno. Migliorare gli investimenti e svecchiare la rete dovrebbe essere dunque una priorità 
nazionale (ed è vero che c’è il Pnrr ad aiutare), ma certamente la presenza di 2.400 
gestori sul territorio nazionale non aiuta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.ilsole24ore.com/channel/soleonline5/type/articolo/uuid/AFciOhG
https://www.ilsole24ore.com/art/reti-idriche-27-miliardi-investimenti-la-transizione-AEYidbHD
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Acqua | Clima | Geopolitica 

Avanza il water grabbing, 
l’accaparramento dell’acqua 
mina la stabilità sociale del 
mondo 
Globalmente il 70% dell'acqua viene utilizzato per scopi agricoli, mentre 
il 22% è destinato all'industria e solo l'8% all'uso domestico 

«La pratica del water grabbing – conosciuta anche come “accaparramento 
dell’acqua” – emerge come una delle sfide più significative che minacciano le 

risorse idriche globali e il benessere delle comunità che ne dipendono», 

scrive Marirosa Iannelli, presidente del Water grabbing observatory sulla 

rivista Babel di Cospe. 

Stando ai dati raccolti dall’Ipcc, ogni anno la temperatura media del pianeta 
continua a segnare nuovi record, evidenziando il profondo legame tra il 

cambiamento climatico e la crescente crisi idrica mondiale. Questa crisi non 

solo si manifesta attraverso eventi estremi come alluvioni e siccità, ma anche 

attraverso un graduale esaurimento delle risorse idriche disponibili, mettendo 

a dura prova la capacità di adattamento delle società umane. 

«La distribuzione disuguale dell’acqua è un problema centrale», evidenzia 
Iannelli. Nonostante il pianeta sia ricoperto da una vasta quantità di acqua, 

solo una piccola frazione di essa è dolce e potabile, e questa è distribuita in 

modo estremamente disuguale tra le diverse regioni del mondo. 

In aggiunta, il consumo e l’accesso all’acqua sono influenzati da una serie di 
fattori sociali, politici ed economici, con alcune popolazioni che hanno 

accesso limitato o addirittura nessun accesso all’acqua potabile, mentre altre 
ne fanno un uso eccessivo e spesso inefficiente. 



Cospe si impegna da sempre per il diritto all’acqua. Nel 2023, ha lanciato la 
campagna “Emergenza Angola” in risposta alla grave crisi che sta 
affrontando il paese, soprattutto nelle province meridionali di Namibe, Huila e 

Cunene, dove Cospe è attiva da oltre 30 anni nel fornire acqua a 4.000 

persone in pericolo di carestia e nel supportare le comunità agropastorali con 

la piantumazione di alberi e la realizzazione di infrastrutture idriche 

aggiuntive. 

Globalmente, il 70% dell’acqua viene utilizzato per scopi agricoli, mentre il 
22% è destinato all’industria e solo l’8% all’uso domestico. 

Questa crescente domanda di acqua da parte di settori come l’agricoltura e 
l’industria ha portato a una serie di conflitti per il controllo delle risorse idriche, 
sia a livello locale che internazionale. 

La privatizzazione e la commercializzazione del servizio idrico hanno 

ulteriormente complicato la situazione, portando spesso a una gestione non 

sostenibile delle risorse idriche e a una maggiore marginalizzazione delle 

comunità più vulnerabili. 

Il fenomeno del water grabbing non riguarda solo l’appropriazione diretta 
delle risorse idriche da parte di attori statali o privati, ma anche la 

privatizzazione dei diritti di sfruttamento e concessione, che vengono 

negoziati e scambiati sui mercati finanziari globali. 

«Questo fenomeno mina non solo i diritti umani e la sicurezza alimentare 

delle comunità locali, ma anche la stabilità economica e sociale dei Paesi, 

soprattutto quelli più vulnerabili», sostiene la presidente del Water grabbing 

observatory. 

Organizzazioni e osservatori come il Wgo sono impegnati nella 

documentazione e nella sensibilizzazione riguardo a queste violazioni dei 

diritti umani e ambientali legate all’acqua. 

«Questo sforzo richiede una collaborazione globale e un impegno condiviso 

per affrontare le sfide legate alla gestione delle risorse idriche e mitigare gli 

impatti del cambiamento climatico sulle comunità più vulnerabili», conclude 

Iannelli. 
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UTILITALIA  

Utilitalia segnala: Federmanager incontra 
Confservizi: valorizzare le risorse umane, 
primo passo per un' Italia competitiva 

Roma – Nuove competenze e strategie per rafforzare il settore delle Utilities attraverso una 
valorizzazione delle risorse manageriali: questo il tema centrale dell’incontro, avvenuto nella 
sede nazionale di Roma in vista dell’apertura del tavolo negoziale per il rinnovo del Ccnl di 
categoria, tra Stefano Cuzzilla, presidente Federmanager, e Francesco Macrì, presidente 
Confservizi. A fronte delle sfide che gli operatori dei servizi pubblici sono chiamati ad 
affrontare, dal cambiamento climatico alla transizione ecologica, i due presidenti hanno 
riconosciuto come fondamentale il ruolo del management di queste imprese. «Dobbiamo 
essere capaci di valorizzare le nostre risorse umane, a partire da quelle manageriali. Tetti 
agli stipendi e poca vitalità sulle retribuzioni, anche relativamente alla parte variabile, 
costituiscono un danno per l’intero sistema Paese. Se perdiamo le nostre persone migliori, 
perdiamo tutti», ha dichiarato Stefano Cuzzilla, Presidente di Federmanager e Cida, 
sottolineando che «il settore dei servizi pubblici è soggetto a una rapida evoluzione ed è 
importante investire in piani di reskilling e upskilling per la crescita delle competenze in linea 
con le tendenze del mercato. Formazione è la parola chiave su cui, come organizzazioni di 
rappresentanza, dobbiamo puntare». Per il Presidente di Confservizi, Francesco Macrì, «le 
imprese dei servizi pubblici che si occupano di acqua, rifiuti, energia e trasporti stanno 
affrontando, e ancor di più si troveranno ad affrontare nel prossimo futuro, delle sfide 
importanti come quelle del cambiamento climatico e della transizione ecologica. In 
quest’ottica le nuove competenze, in particolar modo quelle legate alla digitalizzazione e 
alla cybersecurity, sono fondamentali per il management di imprese sempre più al centro di 
dinamiche complesse nell’ambito di servizi fondamentali per la qualità della vita dei 
cittadini». Particolare attenzione va alla digitalizzazione delle Utilities che, se da un lato 
promette di aprire grandi opportunità, dall’altro richiede un impegno effettivo contro 
l’esposizione ai rischi informatici. «La cybersecurity rappresenta un terreno nuovo e 
trasversale, che pone l’urgenza di sviluppare figure manageriali specifiche, in grado di 
dialogare tra più funzioni aziendali e di gestire una complessità notevole che non è più 
confinabile in una questione di information technology. Con Macrì abbiamo condiviso la 
necessità che la gestione di servizi idrici, rifiuti, energia e trasporti sia affiancata da 
competenze giuste, con focus sugli aspetti legali, gestionali e tecnici, legati alla sicurezza e 
alla privacy, per creare figure professionali in grado di offrire non solo consulenza, ma 
effettivo supporto alle organizzazioni private e pubbliche sui temi cyber», ha chiarito 
Cuzzilla. 

 


